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◆La svolta dopo che il capogruppo dei Ds Angius annuncia
il voto favorevole all’emendamento del socialista Marini
Sì anche da Di Pietro. No dell’Udeur, malumori nel Ppi

09POL03AF02
2.50
12.0

Schiarita al Senato
su Tangentopoli
La maggioranza tende la mano allo Sdi

Una veduta
dall’alto
dell’aula
del Senato

Del Castillo/
Ansa

NEDO CANETTI

ROMA Lasvoltasièavutaversole
14,30 del pomeriggio, quando
l’assemblea del gruppo DsdelSe-
nato ha approvato la proposta
avanzata dal presidente Gavino
Angius, di approvare, al disegno
di legge di istituzione della com-
missione per Tangentopoli, l’e-
mendamento presentato dal ca-
pogruppo dello Sdi, Cesare Mari-
ni, identico al testo iniziale della
proposta di legge, presentata alla
Camera dal suo omologo, Gio-
vanni Crema. Era il modo per
sbloccare la situazione, in stallo
da diversi giorni per il contrasto
che aveva diviso lo Sdi dagli altri
partitidelcentro-sinistrasullafa-
mosa lettera c) del comma 2 del-
l’art. 1. La proposta trovava, na-
turalmente, l’adesione dei socia-
listi che valutavano positiva-
mente la decisione che aveva
avuto l’appoggio dei partiti di
maggioranza ed anche di Anto-

nioDiPietro,chedecideva,infat-
ti, di ritirare tutti i suoi emenda-
menti.

IlPoloèsubitoinsorto,allano-
tizia della nuova posizione della
maggioranza, sostenendo che
questo era il modo per affossare
la commissione. Attacchi duris-
simi sono stati portati dai molti
oratori intervenuti, in particola-
re ai socialisti, che avrebbero ab-
bandonato la loro linea, tradito
la memoria di Craxi, ceduto alle
proffertedellamaggioranza.

A questa soluzione si è giunti
dopo giorni di tensione e di con-
fronto, contrassegnati da incon-
tri, riunioni, facciaafaccia (l’ulti-
mo ieri tra Angius e Marini). Ve-
nivano via via prospettate diver-
se soluzioni. La prima era quella
votata, amaggioranza (contrario
il Polo) dagliAffari costituzionali
che assegnava alla commissione
ilcompitodiaccertarelecausele-
gislative, ordinamentali ed orga-
nizzative che possono aver reso
incompleta e lacunosa l’azione

giudiziaria. Una soluzione che
non piaceva però allo Sdi. Ripre-
sa delle trattative,conAngiusco-
me pontiere, mentre in aula si
consumava la discussione gene-
rale, nel corso della quale si alza-
vano di parecchio i toni dello
scontro tra maggioranza ed op-
posizione. Come seconda solu-
zione, la maggioranza faceva
propria la dizione che al famoso
comma dava il parere espresso
dalla commissione Giustizia, su
relazione del sen. Antonino Ca-
ruso, An, secondo la quale tra i
suoi compiti, la commissione
avrebbeavutoquellodiaccertare
«le ragioni non riconducibili ad
atto del magistrato, che abbiano
determinato eventuali incom-
pletezze e lacune nell’azione del-
lamagistratura».

Eraunasoluzioneamezzastra-
da. Nuovo no dei socialisti, con
conseguente bufera esterna. Lo
Sdi veniva strattonato da Clau-
dio Martelli e da Bobo Craxi che
chiedevano il passaggio all’op-

posizione. Lo stesso segretario
del partito, Enrico Boselli, acco-
munando liste per le regionali
dellaCalabriaeTangentopoli,fa-
ceva aleggiare decisioni «pesan-
ti».Lamaggioranzacontinuavaa
lanciare messaggi di pace verso i
socialisti, finoalladecisionediie-
ri di accogliere l’emendamento
Marini, che esaminato e votato
questamattina.

Ma già si sono delineati gli
schieramenti.Sonoafavoreipar-
titi di centro sinistra, non in ma-
niera compatta, però. L’Udeur,
prima in aula, poi con una di-
chiarazione del capogruppo, Ro-
berto Napoli, pare nuovamente
dislocarsi sul testo Camera. Inol-
tre, il voto contrario annunciato
da Andreotti che vede nell’e-
mendamento un processo alla
Prima Repubblica e chiede che la
data delle indagini sia spostata
dal 1992 al 1993, anno in cui si è
riformato l’autorizzazione a pro-
cedere, ha provocato qualche
maldipanciatrailPpi.

LA SCHEDA

Un duro braccio di ferro
sull’articolo uno della legge
■ La commissione su Tangen-

topoli, approvata dalla Ca-
mera, è da giorni al centro
di un duro braccio di ferro a
Palazzo Madama. Il conten-
zioso sul quale si è aperto il
confronto-scontro che ha
visto coinvolti i partiti di
maggioranza, lo Sdi e il Po-
lo riguarda la lettera c) del
comma 2 dell’art.1. Ecco i
testi a confronto.
TESTO INIZIALE
È stato pesentato dallo Sdi
(primo firmatario il capo-
gruppo Giovanni Crema).

«La commissione ha il
compito di accertare i moti-
vi che hanno impedito alla
magistratura di reprimere

gli illeciti prima del 1882».
LA CAMERA
Il testo approvato alla Camera
(emendamento Mancuso) ed
attualmente sostenuto dal Po-
lo.

«La commissione ha il com-
pito di accertare le ragioni che
abbiano determinato eventuali
incompletezze o lacune nell’a-
zione della magistratura e degli
organi ausiliari di essa».
A MAGGIORANZA
Il testo approvato dopo un lun-
go e serrato confronto (contra-
ri Polo e Sdi) dalla commissio-
ne Affari costituzionali del Se-
nato.

«La commissione ha il com-
pito di accertare le cause legi-

slative, ordinamentali e orga-
nizzative che possono aver re-
so incompleta e lacunosa l’a-
zione giudiziaria».
COMMISSIONE GIUSTIZIA
Anche la commissione Giustizia
di Palazzo Madama ha varato
un documento (steso dal sen.
Antonino Caruso, An) e fatto
proprio dai Ds.

«La commissione ha il com-
pito di accertare le ragioni, non
riconducibili ad atto del magi-
strato, che abbiano determina-
to eventuli incompletezze o la-
cune nell’azione della magi-
stratura e degli organi ausiliari
di essa».
EMENDAMENTO MARINI
Il testo dell’emendamento del
socialista Marini, accolto dal
Ds, identico al testo Crema,
presentato alla Camera.

«La commissione ha il com-
pito di accertare i motivi che
hanno impedito alla magistra-
tura di reprimere gli illeciti pri-
ma del 1992».

Legge elettorale, in campo Andreotti
Verso un’alleanza trasversale contro il maggioritario

09POL03AF01
2.0
10.0

SDI

Ma Boselli attacca:
«Non va, al governo
manca una guida»

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA «È come quando arriva Ma-
radona. Certo, c’è la squadra che la-
vora bene, ma poi arriva lui e tutto
cambia». Da napoletano verace
Paolo Cirino Pomicino non poteva
trovare paragone migliore per indi-
care il mallevadore del progetto di
legge per introdurre in Italia il siste-
ma elettorale alla tedesca. Che oggi
sarà perfezionato (c’è da risolvere la
questione delle circoscrizioni elet-
torali per i listoni della quota pro-
porzionale) e sottoscritto da tutti i
partiti che vi si riconoscono, in un
fronte trasversale che va da Rifon-
dazione a Forza Italia, dalla Lega al
Ppi, dal Ccd e Cdu allo Sdi e Pri e
che nei prossimi giorni, probabil-
mente dopo la presentazione delle
liste elettorali, verrà presentato in
parlamento.

Il 15 sarà illustrato con un’inizia-
tiva cui parteciperanno tutti, o qua-
si (non è certa la partecipazione di
Berlusconi) i leader dei partiti pro-
motori, e naturalmente anche An-
dreotti che ieri ha auspicato «il ri-
torno al proporzionale con una so-
glia di sbarramento al 5% o al 4%».

Ma questo è solo un primo passo
per frenare il cammino verso il refe-
rendum del 21 maggio che vuole
abolire la quota proporzionale. «Ma
non ci si può definire semplice-
mente antiproporzionalisti, perché
il sistema tedesco è misto: il 50%
dei seggi è assegnato proporzional-
mente, ma l’altra metà con il mag-
gioritario». L’obiettivo di tutti è la
battaglia contro l’uninominale sec-
co, «il cancro» del sistema politico,
per Pomicino. «Lo spettro per chi
vuole tenersi le mani libere come
Berlusconi o perseguire la vecchia
politica dei due forni come An-
dreotti», è la diagnosi di Peppino
Calderisi. E intorno a questo pro-
getto, con interessi diversi, sono in
tanti a lavorarci.

Il ministro Ortensio Zecchino,
per esempio, che sta tessendo la te-
la per dar vita ad un convegno che
dovrebbe tenersi prossimamente e
di cui coprotagonisti sono anche
Sergio D’Antoni, Tiziano Treu, Ro-
berto Pinza. Ciriaco De Mita no.
«Mi avevano chiesto di dirigere l’o-
perazione ma preferisco guardare,
restare all’esterno». Per l’europarla-
mentare popolare l’argomento è di
quelli importanti e riguarda il cen-

tro. «Che deve riaggregarsi. Noi
pensavamo che potesse avvenire da
questa parte, in alleanza con la sini-
stra. Ma ce lo stanno impedendo.
Ma da qualche parte accadrà». A de-
stra con Berlusconi? De Mita ha
sempre detto che con il cavaliere
mai. Ma ammette: «Ho avute delle
tentazioni, perché mi hanno pro-
spettato la questione che è di spes-
sore, accompagnata da altri ele-
menti. Ma poi ho detto no». Perché
la «sirena» è schierata dall’altra par-
te e attraverso la proposta del can-
cellierato ha un obiettivo del tutto
diverso da quello dei popolari:
spaccare tutto, «da un lato isolare
An, di cui non ne possiamo più»,
raccontano i parlamentari di Forza
Italia «e dall’altra sganciare il Ppi
dai Ds». Il tentativo è stato compiu-
to anche con l’Udeur, ma pure Cle-
mente Mastella ha resistito alla ten-
tazione. «Noi non ci faremo stru-
mentalizzare», scandisce Vittorio
Angelici, parlamentare vicino a
D’Antoni». «Non vogliamo confon-
derci con quanto sta facendo Berlu-
sconi». Cioè: non vogliamo affret-
tare la fine della legislatura.

Francesco Cossiga, Giuliano Ur-
bani, Pomicino, Nino Cristofori e

altri stanno pressando il cavaliere
affinché metta il cappello alla riu-
nione in cui verrà presentato il di-
segno di legge sul nuovo sistema
elettorale. «Se lo facciamo prima
delle elezioni regionali - è la spiega-
zione di un forzista - spacchiamo i
popolari, già in rotta con il resto del
centrosinistra per la vicenda della
Campania. A quel punto le elezioni
anticipate sarebbero inevitabili e la
sconfitta per D’Alema assicurata».
Una prospettiva che molti popolari
si sono sentiti fare in queste ultime
settimane, ma che respingono con
nettezza: «Il cancellierato alla tede-
sca è da sempre una nostra scelta.
Gli altri si sono accodati dopo». Ma
Berlusconi non vorrebbe muoversi
prima delle elezioni regionali per-
ché deve tener conto dei problemi
dell’alleato maggiore. «An è in
ebollizione e il cavaliere lo sa, anzi
fomenta il malumore tra di noi».
Certo Fini ha affermato che in caso
di elezioni anticipate il referendum
può passare in secondo piano, ma
questo decreterebbe la fine del par-
tito. Ma Berlusconi ha anche un al-
tro problema, seppure minore: i
fautori del maggioritario del suo
partito, i Martino, i Biondi.

Allo Sdi non basta l’accordo sulla
commissione per Tangentopoli indi-
viduato ieri al Senato. Boselli e i suoi
attaccano ancora il governo, essen-
zialmente D’Alema, e minacciano il
ritorno all’opposizione se, dicono,
«noncambierà linea».«Cisonoquat-
tro cariche esplosive accese sotto la
sedia del presidente del consiglio -
spiega il capogruppo alla Camera
Crema - e almomento solouna èsta-
ta parzialmente disinnescata». Le
questioniaperte,per loSdisonosem-
pre la commissione, visto che l’iter
della leggenonsièconcluso, lepresi-
denzedelle regioni, la leggeelettora-
le, il pacchetto sicurezza. Ma il cuore
del problema è sempre D’Alema :
«Manca una guida, una robusta ge-
stione della coalizione », attacca Bo-
sellidall’estero.
Il segretario dello Sdi ribadisce che
non andrà mai con la Destra, e si la-
menta che per le presidenze delle re-
gioni non siano stati presi inconside-
razioneicandidatisocialisti.LoSdi in-
voca la «cultura della coalizione» e
conclude che se questo è l’andazzo,
meglioandareper lapropriastrada. Il
passaggio all’opposizione, come si
ricorderà, era stato chiesto l’altro
giornodaMartelli.

IN PRIMO PIANO

E il centro s’interroga sul Belzebù tentatore
Il senatore a vita
Giulio Andreotti

Ravagli/ Ap

STEFANO DI MICHELE

ROMA Se c’è una tentazione - e
altro se c’è: proporzionale, centri-
sti al centro dell’universo, vecchio
modulo democristiano - nessuno
come Giulio Andreotti fa la sua
figura nei panni del Belzebù ten-
tatore. Quella sua firma, sotto
quel progetto di legge, è la certifi-
cazione della riscossa in atto.
Quando Berlusconi loda il pro-
porzionale non si capisce mai co-
sa, tra un paio d’ore, aggiungerà
o toglierà; ma se si espone Giulio,
tornato Divo, la faccenda si fa se-
ria. Il Cavaliere canta per la sua
intendenza, il gorgoglìo andreot-
tiano è musica celestiale per un
intero universo che va da Berti-
notti a una costellazione di pre,
post o filo qualcosa - e che nel
mondo attuale ritengono di avere
vita grama. E già gongola, ad
esempio, Paolo Cirino Pomicino,
che «insieme a un gruppo di per-
sone anche autorevoli» ha dato
una mano a mettere nero su
bianco la proposta: «Vedremo gli

effetti pratici di questa iniziativa,
non esiste un piano preordinato
di destabilizzazione». Però...
«Beh, se alcuni partiti resteranno
arroccati alle scelte degli ultimi
sette anni, gli effetti ci saranno».

Facile da capire, dovrebbero fi-
schiare la orecchie ai popolari.
Ma Antonello Soro, capogruppo
di Castagnetti a Montecitorio,
non pare mica intimorito. Si
piazza in un angolo e scandisce:
«Sono per il maggioritario. Non
condivido la scelta di un ritorno
al proporzionale. Apprezzo anco-
ra meno chi utilizza il proporzio-
nale per operazioni politiche di
restaurazione». E siccome non è
finita, e del resto c’è di mezzo un
pezzo pregiato dell’antica demo-
cristianeria come Giulio, riprende
fiato prima di ricominciare:
«Non so se davvero Andreotti è
attore di una qualche iniziativa.
Se lo fosse, farebbe una cosa as-
solutamente contraria alla linea
del Ppi». Eh già, perché teorica-
mente Andreotti è popolare, an-
che se... La parola torna a Pomi-
cino: «Attenzione: il fatto che

non sia iscritto al Ppi, ma solo al
gruppo, ha il suo rilievo. E negli
ultimi periodi ha fatto una serie
di atti e dichiarazioni che la dico-
no lunga». E lunga parecchio.
Certe cose, per dire, le ha notate
anche Giulio Maceratini, capo
dei senatori di An: «Da tempo ha
qualche “insorgenza”, è un po’
meno disciplinato rispetto al Ppi.
E poi, certi interventi in aula, cer-
ti voti in commissione...». Va an-
cora oltre Giuseppe Basini, un al-
tro senatore di Fini: «Con il cuore
lui è già di qua. Lo conosco bene,
tempo fa è venuto a cena da me,
e non ho dubbi...».

I democristiani - qua e là, so-
pra e sotto - ovviamente abbon-
dano. Ma curiosamente parecchi
restano sulla difensiva, davanti
all’iniziativa andreottiana. Pren-
dete Marco Follini, tanto demo-
cristiano da essere capogruppo
dei cicidì di Pierre Casini. Alza le
braccia, allarga un sorriso e si la-
scia andare: «Beh, io dico che bi-
sogna prendere atto che il mondo
è cambiato. E che le condizioni
per rifare la Dc non sono date né

a destra né a sinistra...». Ovvia-
mente, nessuno mette nero su
bianco che proporzionale è ugua-
le a democristiano (per esempio,
chissà come smercia la faccenda
Bertinotti), ma parecchi lo pensa-
no. «Tanti anni fa - racconta Fol-
lini - proprio Andreotti mi diede

una definizio-
ne della pro-
porzionale: “È
come la pres-
sione bassa: ti
fa sentire un
po’ giù di tono,
ma ti fa cam-
pare più a lun-
go”». Proprio il
ritratto dello
spirito del caro,
vecchio scudo-
crociato. An-

che se, per il momento, qualcuno
preferisce far finta di niente. Ecco
Beppe Pisanu, capo dei deputati
di Berlusconi: «Tutte storie, e An-
dreotti non le ha smentite per
non perdere tempo. Via, lui che
combina cose di questo genere!».
Sa, però, vista così è una roba da

leccarsi i baffi: il vecchio Giulio
che fa da tutore al rinnovatore
Silvio... «Beh, in questo caso le
consiglio di risparmiare la lin-
gua...». Non troppo deciso è an-
che il suo collega al Senato, Enri-
co La Loggia: «Sì, ne ho sentito
parlare, ma se non vedo non
commento. Comunque, Andreotti
le capacità ce l’ha».

Certo è che la ciambella di sal-
vataggio del proporzionale fa go-
la a molti. E quelli che, dentro il
Polo, vedono infittirsi la schiera
di chi canta le lodi del vecchio si-
stema, sono preoccupati. E chi in-
vece del proporzionale da gran
tempo dice un gran bene, come il
professor Giuliano Urbani, mo-
stra soddisfazione. «Sono al cor-
rente della proposta di Andreotti
e di Zecchino - spiega -, la voglio
leggere bene, ma mi sembra mol-
to vicina alla mia. Certo, il di-
scorso deve andare oltre i partiti
che si riconoscono nel Ppe: sareb-
be stranissimo non rivolgersi a
Bertinotti, ai Verdi, a Novelli... E
comunque, tra quelli di centro so-
lo il Ppi fa proposte stravaganti».

Per la verità, anche dentro Forza
Italia si confrontano due gruppi.
«Sbaglia, c’è un gruppo solo. Poi
ci sono voci dissenzienti, degli ar-
ricchimenti, diciamo così. Ma
guardi che l’elenco non arriva a
dieci persone». Toh, eccone un
paio. «Io mi auguro che il refe-
rendum abbia successo - taglia
corto l’ex ministro degli Esteri,
Antonio Martino -, il ritorno al
proporzionale sarebbe disastroso.
Il sistema elettorale che propon-
gono esiste già in Friuli, e ha reso
la regione ingovernabile». E An-
dreotti? Sorrisetto ironico: «Se ci
fosse dietro lui, per un verso non
mi stupirei, ma per un altro sì:
Andreotti l’ha votato, il Mattarel-
lum...». Si sistema su un divano
Alfredo Biondi. «Sarà, comunque
noi liberali abbiamo appena co-
stituito il comitato per il sì al
maggioritario - racconta il vice-
presidente della Camera -. Li ri-
spetto, questi del proporzionale,
ma non li temo». Però, dentro
Forza Italia trovano udienza, no?
«In qualcuno sì, a cominciare da
Urbani e Tremonti...». Rimpian-

to della Dc? Rimpianto del pro-
porzionale? Biondi la vede così:
«Da noi ci si ritrovano tutti quelli
pentiti di aver deciso dentro il
partito le scelte del ‘94 e del ‘96.
Pentirsi di una cosa fatta male è
giusto, ma pentirsi di una cosa
fatta bene, boh...».

Pentirsi? Ecco, come la mettia-
mo, onorevole Alberto Michelini?
Lei stava con Segni, con Rivera,
pattista tra i pattisti. E adesso? Il
deputato azzurro alza gli occhi al
soffitto: «È difficile, per me. Però,
se devo giudicare dalle promesse
fatte e non mantenute, e dal si-
gnificato quasi messianico dato a
questa battaglia, mi viene da
pensare se un proporzionale, con
uno sbarramento al 5%, non sia
più efficace... Non voglio smenti-
re la mia battaglia, ma sono ri-
masto deluso...». Passa Ciriaco
De Mita. Ha la Campania in te-
sta e Bassolino al centro della ri-
flessione. Si ferma un momento,
ascolta, tira avanti: «Una propo-
sta, un documento di Andreotti?
Mai creduto, in vita mia, ai docu-
menti...».

■ ANTONELLO
SORO
«Sono per
il maggioritario
Andreotti?
Farebbe una cosa
contraria
al Ppi»


